V DOMENICA DI QUARESIMA

25 MARZO 2012

Dal Vangelo secondo Giovanni


In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 
– Parola del Signore.
Convertire… è imparare


È ormai davanti a noi la settimana santa, nella quale celebreremo il fondamento della nostra fede, la passione-morte-risurrezione di Gesù Cristo. In questa V domenica di Quaresima la liturgia della Parola porta la nostra attenzione anzitutto sulla nuova alleanza (cf. Ger 31,31-34, prima lettura) compiuta definitivamente in Cristo (cf. Gv 12,20-33, vangelo). 

Noi ci concentreremo però sul breve brano della seconda lettura, tratto dalla Lettera agli Ebrei (5,7-9). Pochi versetti teologicamente densi. 
L’autore ci descrive la passione secondo la categoria del sacrificio; l’offerta di Cristo appare sofferta, combattuta e totale. Ciò che colpisce è il verbo «imparare» (manthano) riferito all’obbedienza di Gesù: «Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì» (5,8). Gesù non ha solamente sofferto, ma nella sofferenza ha imparato cosa significa obbedire a Dio. Ha conosciuto l’angoscia davanti alla morte, ma ha trovato anche forza e fiducia nella preghiera tanto da autoconsegnare se stesso alla morte, raggiungendo così quei vertici di amore che sono capaci di salvare: «Divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono» (5,9). L’espressione «coloro che gli obbediscono» non si riferisce solo ai cristiani che hanno dato la loro adesione a Cristo; di più, l’autore sottolinea l’atteggiamento di quanti hanno assunto il suo medesimo sentire di fronte alla volontà di Dio (cf. Fil 2,5). E allora sorge spontanea una domanda: «Come ci poniamo davanti alla volontà di Dio?». 

Penso che dobbiamo anzitutto chiarire cosa intendiamo per «volontà di Dio». Aprendo i vangeli possiamo subito notare che la volontà di Dio è una proposta di libertà. Quando Gesù si rivolge ai suoi interlocutori, li interpella sempre con il «se vuoi» e mai con il «tu devi!». L’obbedienza che Dio gradisce è quella dell’uomo libero; solo chi è libero, è stato scritto, può fare della propria libertà un’offerta. La volontà di Dio non ha quindi nulla a che fare con la religione del dovere. Inoltre, Gesù ha sempre ricercato la volontà del Padre; l’ha scoperta nella storia (cf. Mt 11,25-27), nelle Scritture (cf. Lc 4,16-20), e l’ha interiorizzata al punto da riconoscere nella via della croce la via voluta da Dio per la salvezza del mondo. L’obbedienza alla volontà del Padre è divenuta così la rivelazione della sua filialità; allo stesso istante, è divenuta pure la manifestazione paradossale della logica divina; una logica che solo nell’amore trova la sua giustificazione e il suo fondamento. 

Consegue che per il cristiano, come primo aspetto, «l’obbedienza a Dio deve essere obbedienza a Gesù,che rivolge a noi la richiesta di Dio» (O. Kuss). Ma non solo; il cristiano deve obbedire anche allo Spirito Santo. La stessa obbedienza di Gesù è stata guidata dallo Spirito (cf. Mc 1,12). La vita cristiana si configura perciò come obbedienza a Dio (cf. At 4,39), a Cristo (cf. 2Cor 10,5), allo Spirito (cf. Ap 2,7), quindi alla fede (cf. At 6,7), alla verità (cf. 1Pt 1,22) e al vangelo (cf. Rm 10,16). Celebrare la Pasqua non significa allora rievocare solo la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, ma vivere il grande evento della nostra rigenerazione seguendo Cristo, il Figlio obbediente del Padre. Solo così, la sera del giovedì santo, potremo spezzare in verità il pane della vita e divenire, allo stesso istante, «pane puro di Cristo» per i fratelli; solo così saliremo con lui il Calvario, in attesa, trepida e gioiosa, delle prime luci pasquali della nostra risurrezione.
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